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CIBO! 

Avventurieri, canaglie, guitti, mercanti. Un simile governo in Italia non 
si era mai visto, nemmeno allo zoo. La cultura che questa accozzaglia esprime 
mette i brividi: rivalutazione della Vandea, dell’Inquisizione, di Giovanna 
d'Arco; linguaggio televisivo intessuto di volgarità; liberismo condito con 
l'usura e con un’avidità nemmeno tanto celata; “garantismo” d’accatto affidato 
a vecchi marpioni, pronti a dialogare con fascisti di idee (apparentemente) op- 
poste. Il governo Berlusconi si è insediato a Roma allo stesso grido emesso dai 

Critters, nel film omonimo, al momento dello sbarco sulla terra: «Food». 

Tuttavia, se è facile ridere di questo circo di clowns famelici, non è suf- 
ficiente. Questa gentaglia ha una sua consistenza sociale e, a ben vedere die- 
tro la cortina di fumo, anche un proprio programma. Così come non è suffi- 
ciente guardare ai governi precedenti come a un “bene” contrapposto a un 
“male”, come a una “sinistra” contrapposta a una “destra”. Simile esercitazio- 

ne, cui ama dedicarsi lo squallidissimo PDS (che di “sinistra” ha solo il nome), 
rappresenta una mistificazione di proporzioni colossali. La destra era al go- 
verno ben prima dell’arrivo di Berlusconi, e ha avuto in Ciampi un esponente 

tra i più inquietanti. Vediamo brevemente perché, prima di soffermarci a ri- 
flettere sullo squallore presente. 

1. Il “compagno” Ciampi. 

Per un corretto inquadramento della figura di Ciampi, potrebbe essere 

utile la definizione di “uomo di Maastricht”. Si parla poco, oggi, di quel tratta- 
to, essenzialmente imperniato su una banca centrale europea svincolata dai 
singoli governi, e avente per referenti solo le varie banche nazionali. Ciampi va 
al governo, salutato come un “salvatore”, nello stesso arco di tempo che vede 
altri banchieri assurgere alle massime cariche governative nei principali paesi 
europei (ultimo in ordine di tempo, il francese Balladour). I vincoli imposti dal 
trattato sembrano imporre scelte del genere. Per accedere all’empireo euro- 
peista, ai governi nazionali viene fatto obbligo di ridurre in breve tempo il 
debito statale a proporzioni analoghe a quelle della Germania e degli altri 

“paesi forti”, di comprimere l'inflazione fino al suo virtuale annullamento, di 
spingere la moneta all'inseguimento del marco o del franco. Tutto ciò significa 
tagliare drasticamente la spesa pubblica, mantenere elevati i tassi di interes- 
se, contenere il più possibile la domanda interna. 

In questi tempi di obnubilamento collettivo delle menti, forse queste pa- 
role possono apparire neutre o innocenti. Non lo sono affatto. Mantenere alti 
tasso di sconto e tasso di interesse significa scoraggiare gli investimenti pro- 

duttivi e dunque alimentare la disoccupazione (già fisiologicamente elevata a 

seguito dell’introduzione di tecnologie fondate sul risparmio di lavoro); tagliare 
la spesa pubblica significa peggiorare le condizioni dei lavoratori, costringen- 
doli a presentarsi sul mercato in ordine sparso e ad accettare un salario 
qualsiasi; deprimere la domanda interna vuol dire attivare una serie di stru- 
menti - dal prelievo fiscale esorbitante, all'aumento delle tariffe, alla disincen-
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tivazione degli investimenti, alla soppressione dei controlli sull'economia - tesi 
a impoverire le classi popolari, e dunque a scoraggiare i consumi, mantenen- 
do sotto controllo un’inflazione agitata come perenne spauracchio (quando 
rischi seri di inflazione, visto il costo irrisorio delle materie prime, non ce 

n'erano e non ce ne sono affatto). 

Completa il quadro dei “vincoli di Maastricht”, in tutto analoghi ai vin- 
coli del Fondo Monetario Internazionale, la liberalizzazione dei movimenti di 

capitali, la sottrazione delle banche centrali al controllo dei rispettivi governi, 
la privatizzazione degli istituti di credito a partecipazione pubblica, delle assi- 
curazioni e di ogni altro presidio dello Stato sull'economia. Il che significa 
consentire alle imprese di cercare forza-lavoro là dove è meno cara e spostare 
in quelle aree interi comparti produttivi, fare dell'economia finanziaria 
(sempre più “immateriale”, cioè svincolata dai bisogni concreti) il perno della 
crescita economica, garantire la sopravvivenza sul mercato ai soli soggetti 
“forti” e ai gruppi industriali capaci di destreggiarsi tra scambio e finanza su 
uno scenario enormemente dilatato. 

Questo è il disegno che Ciampi ha perseguito con inflessibile coerenza, 
rassegnandosi a una svalutazione della lira, capace di incrementare quanto 
meno le esportazioni, solo quando la situazione economica interna rischiava 
di deteriorarsi irreparabilmente. La sua politica, che ha dato un contributo 
sostanziale a portare la disoccupazione italiana a livelli drammatici, ha incon- 
trato un consenso sempre più entusiasta da parte del PDS e di CGIL-CISL- 

UIL, critici solo sulla scelta della svalutazione, cioè sull’unica misura ragione- 
vole, anche se tardiva, adottata dal governo del banchiere. L'intelligenza non 

si addice alle ex sinistre convertite. 
Lo smantellamento dello Stato sociale, già avviato dal governo Amato, 

ha trovato in Ciampi un esecutore entusiasta, molto prima che Berlusconi 
apparisse all'orizzonte. Gli investimenti privati sono stati dirottati sui titoli e 
sulla speculazione, il decentramento della produzione in regioni del mondo 

con manodopera sottopagata non ha più avuto freno, la scala mobile è stata 
soppressa e mai sostituita, la sicurezza dell'occupazione è stata smantellata 
col pieno sostegno sindacale, i servizi essenziali sono stati affidati ad agenzie 
private che ne hanno subito elevato il prezzo. Il tutto in nome di un'Europa 
repellente, di un’inflazione che non esiste e della solita, ricorrente favoletta 
secondo cui il debito pubblico sarebbe tanto spaventoso che ogni italiano na- 
scerebbe indebitato (in realtà, visto che il debito è prevalentemente costituito 
da interessi sui titoli di Stato, e visto che tali titoli sono per il 70% in mano di 
italiani, buona parte dei neonati vengono al mondo non debitori, ma credito- 
ri!). Sul debito, però, avremo occasione di tornare. 

Le componenti più squallide del cosiddetto “fronte progressista” non 
hanno trovato di meglio, nel presentarsi alle elezioni, che proporre una conti- 
nuazione pura e semplice di questa tragedia. E hanno regalato la vittoria a 
Berlusconi. 

Ma che differenza c’è tra Berlusconi e Ciampi? 

2. Berlusconi, fase I
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Abbiamo definito Ciampi l’ “uomo di Maastricht”. Berlusconi, almeno 
nei suoi primi mesi di governo, sfugge completamente a una definizione del 
genere. La coalizione che mette in piedi in quattro e quattr'otto non è compo- 
sta da banchieri, ma da segmenti di capitale produttivo di beni e servizi, si 
tratti di industriali di calibro analogo al suo, di intermediari commerciali, dei 
padroncini del nord fino a ieri schierati attorno al vessillo leghista. Tutta gente 
che non tratta la moneta come bene astratto, ma che punta a vendere e a 
guadagnare per avere accesso a beni molto concreti. Berlusconi, oltre che 
rappresentare costoro, è egli stesso esponente di spicco del capitale commer- 
ciale. Ha la sua merce da piazzare, la reclamizza con tutta l'enfasi possibile e 
conta con cura i quattrini che gli entrano in tasca. A ben vedere, la sua ge- 
stione del governo non è stata, fino ad ora, molto differente. 

Dietro la destra che con Berlusconi accede al potere sta dunque un di- 
verso settore di capitale, fino a oggi tagliato fuori dalle atmosfere rarefatte 
dell'Europa dei banchieri, ma desideroso di entrarvi con un'azione di forza. 
Simile grumo di interessi ha, con ciò che Ciampi rappresentava, una serie di 
obiettivi comuni. Condivide, ad esempio, l'obiettivo di una manodopera pre- 
caria e non tutelata, ma la finalità non è più quella di comprimere i consumi e 
di tenere sotto controllo l'inflazione per difendere la lira, bensì quella più ele- 
mentare di ridurre i costi e di elevare i profitti. I consumi, anzi, devono cresce- 
re, sostituendo alla disoccupazione un'espansione massiccia (‘un milione di 
posti di lavoro!”) dell’occupazione priva di garanzie e di tutela. L'ottica è dun- 
que squisitamente quantitativa, quale quella che presiede alla gestione dei 
supermercati (e non certo alla gestione di una banca). 

Altro scopo comune è quello del regresso dello Stato dalle attività eco- 
nomiche; ma non tanto in virtù dell’ossessione del.debito pubblico - inizial- 
mente indebolita, anche se, come vedremo, tutt'altro che sparita di scena - 
quanto piuttosto per sopprimerne il ruolo calmierante del mercato, e nel con- 
tempo per restringere il prelievo fiscale che grava sulle imprese (mentre 
Ciampi, si ricordi, era fautore di un’accentuazione del prelievo a fini deflazio- 
nistici: vedi ICI, aumento generalizzato delle tariffe, ecc.). 

Regresso dello Stato dall'economia non significa però, nell’impostazione 
berlusconiana, un analogo regresso dalla vita pubblica, a favore del predo- 
minio incontrollato della Banca d’Italia nelle scelte economico-politiche decisi- 
ve. All’interno dell'originale progetto delle destre, la Banca d'Italia è un organo 
che va ridimensionato, dopo che la prospettiva di Maastricht lo aveva gonfiato 
eccessivamente. Mentre non vanno ridimensionate, ma invece fatte proprie, 
quelle articolazioni governative, come certe commissioni parlamentari o i mi- 
nisteri economici, investite delle scelte strategiche per la crescita produttiva. 

Qui si fuoriesce completamente dal quadro dei “vincoli di Maastricht”: 
la nuova alleanza di governo si affaccia sull'Europa non come partecipe di un 
quadro stabilito in piena concordia, bensì con intenzioni apertamente ag- 
gressive, perché dove regnava la fredda consonanza delle banche, sotto sotto 
continuava a ribollire la conflittualità sul mercato delle merci e dei beni. Ed è 
questo mercato che a Berlusconi interessa. 

In palio c'è soprattutto il grande bottino delle telecomunicazioni, dive- 
nuto decisivo dopo che gli Stati Uniti, col progetto denominato “autostrada 
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elettronica”, ne hanno fatto l’asse centrale del proprio sviluppo. C'è il controllo 
dei satelliti e delle nuove forme di telefonia. Ma c'è anche la concorrenza trop- 

po agguerrita dei paesi (o meglio, delle porzioni di paesi) ex socialisti nati e 
cresciuti sotto l'ala protettiva della Germania, ci sono le pretese della Scandi- 
navia in campo agricolo, c'è lo strapotere francese, e così via. Tutte cose che 
agli occhi dei banchieri non erano determinanti, mentre lo sono dal punto di 
vista del capitale produttivo-commerciale, simile per comportamenti a un 
venditore ambulante che deve offrire il proprio prodotto gridando e spinto- 
nando perché nessun altro venditore occupi il suo posto {di qui, sia detto per 
inciso, la consonanza non occasionale né puramente di comodo tra Forza Ita- 

lia, Lega Nord e revanscismo fascista). 

Ma il posto lo si difende se si hanno in proprie mani, e in mani solide, 
l’IRI, la STET, le commissioni parlamentari, gli organi di controllo economico, i 
ministeri. E° questa possibilità, e non lo spettro di un comunismo in cui è 
l’ultimo a credere, a indurre Berlusconi a “scendere in campo”. In ballo non ci 
sono le reti Fininvest, e nemmeno i debiti, ma scelte di strategia produttiva 
che possono essere compiute solo a livello governativo, come la conquista 
delle centinaia di canali collegati al controllo del satellite, o le telecomunica- 
Zioni via cavo. A fronte di tutto ciò, il rispetto dei “vincoli di Maastricht” diven- 
ta secondario, perché chi vince la partita in Italia potrà presentarsi a Bruxel- 
les in condizioni di forza, tanto da imporre cambiamenti alle regole del gioco 

volute dai banchieri. 
Fin qui il disegno di Berlusconi e del suo fronte; la sua concreta attua- 

zione, però, è destinata a riservare sorprese. 

3. Berlusconi, fase II 

Speriamo di essere stati chiari. Il governo Ciampi e quello di Berlusconi 

nascono (e il primo muore) con identità e progetti del tutto differenti. Questo 
non vuole dire che l’uno sia “di sinistra” e l’altro “di destra”. Si tratta solo di 

differenti ipotesi di ristrutturazione e di espansione capitalistica, più cosmo- 
polita e conciliativa nel primo caso, più conflittuale e arrogante nel secondo. 
Ipotesi differenti, ma comunque saldamente collocate in ambito conservatore. 

Un'altra sfumatura che distingue le due esperienze è data dalla mag- 

giore disinvoltura degli attuali vincitori nei confronti di temi come 
l’antifascismo, disinvoltura dettata non tanto dalla volontà di restaurare il fa- 
scismo (propria solo di talune componenti in fondo marginali), quanto 
dall'esigenza di far scordare che prima della costruzione del supermercato 

berlusconiano sono esistite una storia e una cultura fondate sulla conflittuali- 
tà di classe. Quando i canali televisivi saranno non più qualche decina, ma 

alcune centinaia, l'operazione riuscirà più facile. 
Se queste erano le distinzioni di fondo tra le linee ispiratrici del governo 

Ciampi e quelle del governo attuale, c'è da dire che in un secondo tempo esse 
si sono alquanto sfumate, dietro pressione della Banca d’Italia e dei mercati 
internazionali. Strumento della svolta è stato, ancora una volta, il ricatto del 

debito pubblico. Su questo tema è tempo di dire parole chiare, che tutti gli
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economisti (o anche gli “esperti” di media levatura) conoscono, ma che di rego- 
la tengono per sé, per convenienza politica o d'altro genere. 

La struttura del debito è composta da due parti: una primaria, che 
comprende essenzialmente le uscite per spese assistenziali, previdenziali e di 
gestione; l’altra finanziaria, composta da ciò che lo Stato paga a titolo di inte- 
resse sui titoli che emette. In Italia, la voce determinante è la seconda; ma ciò 
che qui importa notare è che l'ammontare complessivo del debito è del tutto 
irrilevante, a fini economici, se non viene messo in rapporto al prodotto inter- 
no lordo. Solo questo rapporto dà infatti la misura dell'incidenza del debito sul 
complesso dell'economia. 

La conseguenza è chiara. Se si vuole intervenire sul debito, riducendo- 
ne l'entità rispetto al PIL, si possono seguire tre strade: 1) ridurre 
l'ammontare del debito primario, contraendo le spese dello Stato o aumen- 
tando le entrate per via fiscale; 2) ridurre il debito secondario, diminuendo gli 
interessi pagati sui titoli, tramite una diminuzione dei tassi operata dalla 
Banca centrale, oppure recuperandoli alle entrate attraverso una tassazione 
dei titoli stessi; 3) aumentare il prodotto interno lordo tramite interventi di ri- 
lancio dell'economia reale. 

Sembrava che il governo Berlusconi fosse intenzionato a seguire 
quest’ultima via, e che a questo mirassero gli ingenti regali clargiti alle impre- 
se (facilitazioni fiscali, “fluidificazione” del mercato del lavoro, ecc.). Invece, 
dopo un drammatico braccio di ferro condotto sulla pelle delle classi subal- 
terne, il governo del mercante ha finito per imboccare la prima strada, infie- 
rendo su assistenza e previdenza, cioè sul salario indiretto. E' accaduto, in- 
fatti, che i centri finanziari internazionali hanno accentuato la loro pressione 
perché si scegliesse il taglio delle spese, in conformità a quelle che sono le li- 
nee guida dell'economia capitalistica mondiale; e tale pressione si è concre- 
tamente manifestata in un'offensiva contro la lira, costretta a svalutarsi mal- 
grado i dati positivi della ripresa. Dal canto proprio la Banca d'Italia, ferma- 
mente incamminata sul sentiero aperto da Ciampi, pur sapendo benissimo 
che la debolezza della lira non corrispondeva a nulla di concreto, nel mese di 
agosto ha innalzato il tasso di sconto di mezzo punto: una minaccia per far 
capire che, se non si interveniva sul debito primario, era pronta a bloccare la 
ripresa economica colpendo investimenti, occupazione e produzione. 

Malgrado le proteste di qualche deputato di AN, interessato a scuotere 
il trono della Banca centrale per insediarvi qualche proprio elemento, Berlu- 
sconi sì è adeguato di buon grado ai termini del ricatto. Ma lo spettacolo più 
squallido lo hanno offerto i “progressisti”, inguaribilmente malati di ciampi- 
smo, che tanto per manifestare la propria ridicola Opposizione si sono schie- 
rati a difesa del Governatore della Banca d'Italia e delle ragioni del capitale 
finanziario internazionale, iscritto anch'esso, a quanto pare, nella falange 
degli “oppositori”. La cosiddetta sinistra, e in particolare PDS e sindacati, so- 
no infatti anch'essi per un intervento del primo tipo da noi elencato; l’unica 
differenza rispetto a Fazio e al capitale finanziario consiste semmai in un ac- 
cento spostato dal taglio delle spese all'aumento del prelievo fiscale. Quando 
l'unica posizione definibile di sinistra sarebbe stata quella di un intervento sul 
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punto 2), come voluto da Rifondazione, o meglio ancora sul punto 3), cioè 
sull'aumento del PIL tramite il rilancio dell'economia reale. 

All’ultima soluzione si oppone però, secondo una falsa sinistra in piena 
crisi di identità, l'eterno pericolo dell'inflazione (reso più reale, va detto, dalla 
soppressione della scala mobile accettata dai sindacati). Ora, conviene essere 

ancora una volta chiari su questo punto. Non c'è manuale decente di econo- 

mia che non spieghi che l'inflazione può essere da costi, da domanda, da po- 

tere di mercato (vale a dire, derivante dall'azione di monopoli che impongono i 

prezzi che vogliono) e importata (cioè legata all'aumento del costo delle mate- 

rie prime). Basta guardarsi intorno per scoprire che il costo del lavoro è ai 

suoi minimi storici, la domanda langue, le posizioni monopolistiche ci sono 

ma non sono assolute, il costo delle materie prime, come si è detto, non è mai 

stato così basso. 
Ci si dice, però, che è il debito stesso ad alimentare l'inflazione. Bene, 

se così fosse vorrebbe dire che il debito è davvero basso: un’inflazione che 

cresce di un punto o due non è una cosa seria. Ma in realtà mancano le spie- 

gazioni persuasive di come il debito faccia crescere l’inflazione; salvo quella 

che asserisce che il debito indebolisce la lira e così fa lievitare il costo delle 

importazioni (però incrementa le esportazioni e accresce il PIL, riequilibrando 

il rapporto debito/PIL, che è quello che conta). La “lotta all’inflazione” non ap- 

partiene al dominio dell'economia, bensì a quello dell'ideologia. Come abbia- 

mo detto e ripetuto su questa rivista, col predominio mondiale del capitale fi- 

nanziario l'economia politica è diventata politica e basta. 

4. L'altro versante 

Nel momento in cui scriviamo (settembre 1994) è difficile prevedere 

quali saranno le future evoluzioni del confronto, in Italia, tra capitale produt- 

tivo-commerciale e capitale finanziario. Il secondo ha in mano tutte le carte, 

ma il primo è al governo e gode, malgrado il suo aspetto repellente, di notevoli 

consensi. E’ probabile che Berlusconi si rassegni a soluzioni di compromesso, 

cercando nel contempo di consolidare la propria tenuta popolare con qualche 

misura demagogica inserita tra quelle puramente reazionarie, in attesa che la 

congiuntura gli consenta di tornare al progetto originale. Ma un trionfo asso- 

luto del capitale produttivo-commerciale sarebbe possibile solo in un contesto 

europeo modificato, che al momento non è dato scorgere. 

Certo, Berlusconi ha poco da temere dalla sinistra istituzionale, quale 

oggi si configura. A parte il PDS, per il quale il termine “sinistra”, come si è 

detto, è quanto mai inadeguato; a parte il capovolgimento di fronte della Rete; 

a parte l'eterna ambiguità dei Verdi, le cui ali apertamente reazionarie sono 

più forti che mai; a parte tutto questo squallore, unificato sotto il segno del 

ciampismo, c'è da registrare il tracollo politico di Rifondazione - su cui si era- 

no appuntate le speranze di una parte non piccola della sinistra antagonista - 

dopo l'evento calamitoso dell'ascesa di Bertinotti alla segreteria. “Unità 

d'azione” con un PDS che non ne vuole sapere; rapporti privilegiati con la 

CGIL proprio quando questa si appresta a liquidare per sempre la sinistra 

interna, sotto il segno di un'unità sindacale guidata da D'Antoni; fedeltà a un 
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“tavolo progressista” che non ha mai funzionato nemmeno in periodo elettora- 

le. Bertinotti ha puramente e semplicemente cancellato l’identità che il suo 
partito stava costruendo con grande fatica, nel nome dell’ “unità” a tutti i costi 
con un'accolita di fantasmi. Così il PAUP è risorto dalle ceneri, con l'apporto di 
un po' di ex quadri del PDS e della CGIL, e si avvia verso il destino che ha già 
conosciuto, questa volta al ritmo del ballo liscio e tra il fumo delle crescentine 
fritte. 

Resta la sinistra antiistituzionale, antagonista, sociale. Le sue condi- 
zioni non sono tanto più allegre, ma almeno non ha rinunciato del tutto alla 

propria cultura rivoluzionaria e libertaria, di emancipazione individuale e 
collettiva. L'unica cultura che, se resa di nuovo vitale, potrebbe essere rove- 
sciata contro Ciampi e Berlusconi nello stesso tempo.



Ja coMune 

LA FUNZIONALIZZAZIONE DELLA SOCIETA' ITALIANA 
TRA DESTRA REALE E SINISTRA VIRTUALE 

di Alessandro Cacciari 

1. In principio era Ciampi 

Il governo Ciampi ha portato a trasformazioni nel tessuto istituzionale 
molto più profonde di quanto si creda, trasformazioni che é necessario analiz- 

zare punto per punto se si vuole capire la fase attuale, che rappresenta una 
logica evoluzione del processo innescato dal banchiere. 

1) Una delle prime manifestazioni del "nuovismo" italiano è stata la ri- 
forma del sistema elettorale per Comuni e Province, già analizzata nel conte- 
sto di un mio precedente articolo’. Le elezioni amministrative tenute con le 
nuove regole hanno evidenziato principalmente: 

a) una diminuzione della partecipazione al voto, specie al momento del 
ballottaggio, talché gli attuali governi locali si reggono su un consenso che 
non supera nella migliore delle ipotesi il 30-40% del totale?; 

b) un appiattimento dei programmi elettorali, all'interno dei quali "non 
si riscontrano sostanziali differenze" e che appaiono "più uno strumento for- 
male che la vera piattaforma del patto candidato/elettori"°. La lotta politica è 
stata incentrata sulla spettacolarizzazione dello scontro tra i candidati sinda- 
ci, che dovevano possedere un'immagine forte per attrarre voti. E la figura di 
sindaco prevalentemente uscita dalle recenti consultazioni é quella del 
"maschio laureato e coniugato"*, segno che questa é l'immagine vincente nella 

società. 
2) Dal sistema elettorale per gli enti locali si è passati rapidamente alla 

creazione di nuove regole per le elezioni del Parlamento, con l'emanazione 
delle Leggi nn. 226 e 227 nel 1993. Queste prevedono l'attribuzione del 75% 
dei seggi delle due camere con collegio uninominale e scrutinio dei voti mag- 

gioritario, e del restante 25% con scrutinio proporzionale. E' previsto anche 
uno sbarramento elettorale del 4% per l'accesso alla Camera dei deputati, per 
la cui elezione sono disponibili due schede, una per la quota maggioritaria ed 

una per la quota proporzionale. 
I voti ottenuti dai candidati vincenti per la quota maggioritaria vengono 

"scorporati", cioè tolti alla lista che li ha presentati, con la conseguenza che 

  

1 Cfr. "La rivoluzione conservatrice", apparso sul numero 13 di questa stessa ri- 

vista: 

2 I dati delle più recenti consultazioni amministrative hanno confermato questa 

tendenza. 
8 Cfr. CENSIS: "Rapporto sulla situazione sociale del paese 1993", pagg. 87 ss. 

4 Cfr. CENSIS, ivi, pag. 83.
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questa non può farli valere nella gara per la quota proporzionale. Si tratta evi- 

dentemente di un meccanismo costruito per permettere la sopravvivenza di 
una parte almeno del vecchio ceto politico. 

3) Sono state formulate varie proposte di riforma costituzionale per 
trasformare i rapporti tra potere legislativo e potere esecutivo. Tutte risultano 
basate sul rafforzamento di quest'ultimo e conducono a ipotesi di tipo 
"Presidenzialista". 

Al di là delle numerose varianti possibili, il presidenzialismo consiste 
essenzialmente in: 

- elezione popolare del Presidente della Repubblica; 

- attribuzione ad esso di forti poteri di indirizzo politico, o ponendolo a 
capo del Governo (come negli USA) o attribuendogli il potere di scegliere il ca- 
po dell'Esecutivo senza vincoli da parte del Parlamento. 

Tutto questo cagiona una perdita di. potere dell'assemblea elettiva, che 
potrà sì condizionare l'azione del Governo con il voto sui progetti di legge e sul 
bilancio, ma difficilmente potrà farlo decadere prima della fine della legislatu- 
ra’. 

Bisogna poi ricordare che: 

- nell'elezione diretta del Presidente della Repubblica si ricreano su 
scala maggiore i difetti evidenziati per quella dei Sindaci, vale a dire persona- 
lizzazione della lotta politica a scapito delle discussioni sui programmi e un 
generale appiattimento di questi verso il centro; 

- la presenza al vertice dell'organizzazione statale di due soggetti con 
poteri sovrani crea uno sdoppiamento istituzionale, contrapponendosi Parla- 
mento e Presidente: il meccanismo funziona finché il secondo é espressione 
delle forze politiche maggioritarie nel primo; in caso contrario nascerà uno 
stallo istituzionale pericoloso per la stessa tenuta della democrazia. 

4) Il funzionamento di. fatto del sistema nella legislatura trascorsa é 
stato comunque già improntato al modello presidenziale. Un Parlamento to- 
talmente delegittimato, con almeno un terzo dei componenti sotto inchiesta 
penale, è stato mantenuto artificialmente in vita dal Presidente della Repub- 
blica che ha affidato il Governo a un banchiere che impersona "l'efficenza" 
(filopadronale!), con il mandato di realizzare alcune riforme di struttura pre- 
sentate come imprescindibili per il bene comune: in primo luogo avviare la 
trasformazione istituzionale del sistema, e soprattutto abbattere l'inflazione e 
il deficit statale, Questi obiettivi sono stati raggiunti (e potevano essere rag- 
giunti solo) a prezzo di una disoccupazione e un impoverimento del paese 
senza precedenti nella storia repubblicana. Era necessario un governo forte 
per realizzare questi obiettivi, un Governo in grado di assumersi la respon- 
sabilità di decisioni impopolari che nessun leader di partito avrebbe rischiato. 
Mentre deputati e senatori pensavano a "soluzioni politiche" per evitare la ga- 
lera una volta persa l'immunità penale, il tandem Ciampi-Scalfaro ha proce- 
duto ad immiserire il paese come mai nessun governo precedente aveva osa- 
to. 

  

5 Sul tema cfr. De Vergottini G., Diritto costituzionale comparato, Bologna 1991. 
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Lo stile di governo di Ciampi é stato caratterizzato dal totale scavalca- 

mento del Parlamento (senza reazioni da parte di quest'ultimo), basti pensare 
che: 

- le riunioni del Consiglio dei Ministri sono state sempre anticipate da 
una riunione (cosiddetta "tecnica") tra i più alti dirigenti ministeriali ed il fido 
sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Maccanico. Ciò ha permesso di 
scavalcare le opposizioni politiche in seno al Consiglio dei Ministri*; 

- si é fatto un uso mai visto prima dei poteri normativi governativi, la 

delega legislativa da parte del Parlamento (delega che quest'organo non ha 

mai osato rifiutare) e la decretazione d'urgenza’, accompagnata dalla reitera- 
zione costante dei decreti legge decaduti; 

- infine la ridicola crisi di governo di fine '93 si è conclusa con lo scio- 
glimento del Parlamento ed il rifiuto da parte di Scalfaro delle dimissioni di 
Ciampi, per lasciare il Governo nella pienezza dei poteri anche a camere chiu- 
se. 

5) Tra le proposte di riforma costituzionale merita una menzione quella 
relativa al sistema delle autonomie regionali’, che prevede la fissazione di 

limiti per l'erogazione di fondi alle regioni svantaggiate e l'attribuzione di forti 
poteri di indirizzo politico al Presidente regionale, che potrà scegliere libera- 
mente i membri dell'organismo esecutivo (Giunta) e potrà essere revocato dal- 
l'organo elettivo (Consiglio) solo tramite la sfiducia costruttiva °. La proposta, 
esplicitamente appoggiata dal PDS, € una "razionalizzazione" dei deliri federa- 
listi e macroregionali e non si muove certo nell'ottica di una valorizzazione 
delle autonomie locali per la democratizzazione del sistema. Tant'è che € stata 
ripresa dal governo Berlusconi. 

6) La democrazia delegata di massa presuppone strumenti in grado di 
collegare la volontà popolare con "il Palazzo", i cosiddetti corpi sociali inter- 
medi cui la nostra Costituzione ha riconosciuto estrema importanza’. Si 
tratta anzitutto dei partiti politici, poi dei sindacati ed in generale di tutti gli 

organismi associativi in grado di farsi portatori di interessi collettivi, che il 
vertice politico statale dovrebbe amalgamare e ricomporre in una sintesi uni- 

taria. Questi corpi sociali sembrano andare incontro ad un destino che li vede 
costretti o a scomparire o a trasformarsi in canali di trasmissione delle esi- 

genze e delle compatibilità del sistema verso (e contro!) i loro stessi 
"rappresentati". Questa strada é già stata tutta percorsa dai tre sindacati sto- 

rici CGIL CISL UIL, premiati per la fedeltà al sistema con una trasformazione 

  

6 Cfr. "Convento Chigi" in Panorama del 27/6/1993. 
7 Questi strumenti normativi eccezionali (diventati ordinari con il governo Ciam- 

pi) sono previsti, rispettivamente, negli articoli 76 e 77 della Costituzione. La tendenza é 
stata accentuata dal governo Berlusconi. 

8 Testo approvato dalla Commissione Bicamerale per le riforme istituzionali il 27 
ottobre 1993 e non pubblicato. 

9 Si tratta di un meccanismo che permette di fare decadere l'esecutivo solo se 
l'Assemblea elettiva dispone già di una nuova maggioranza di governo. 

10 Cfr. Martines T., Diritto costituzionale, Milano 1990. 
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